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Pescante va in trincea e attacca Veltroni
Replica immediata al n. 1 del Coni, poi il grido d’allarme di Pagnozzi

L’ira di Di Canio
L’arbitro va ko

GIULIANO CESARATTO

ROMA Abbandonato dai membri
del Cio, criticato dai notabili del Pa-
lazzo, assediato dalle inchieste giu-
diziarie e amministrative, Pescante
sembra sempre più isolato nella sua
Fort Knox, la palazzina rossa della
Farnesina dalla quale per un Ven-
tennio ha «sportivamente» distri-
buito quattrini a tutti e dove oggi
sembra volersi asserragliare con po-
chi fedelissimi, i vicepresidenti
Grandi e Consolo, in difesa della sua
poltrona e dei suoi trofei, per altro
mai apparsi così vulnerabili come in
questi giorni. Tanto vulnerabili che
persino antichi bronzi e fragili anfo-
re sono state sottratte dalle sue stan-

ze mentre lui, il Presidente, ragiona-
va con un Esecutivo disertato dai
grandi, su come fosse stata possibile
la sparizione di quintali di docu-
menti di doping e antidoping calci-
stici.

Una dimostrazione in più di come
quel Palazzo sia una gruviera nella
quale sguazza forse più di una ban-
da del buco. Ma è lì che Pescante fa
le barricate, lanciando messaggi e
strali a vecchi amici e nuovi avversa-
ri che lo invitano ad arrendersi. Ed è
da lì che ha giocato un’ultima carta,
quella di sbattere la porta in faccia al
Governo, di alzare il ponte levatoio
contro le annunciate misure di rifor-
ma che il vicepremier Walter Veltro-
ni continua a sostenere al di là del
fattaccio del laboratorio-bidone do-

ve per anni sono sparite le provette
del doping pallonaro.

Lo strappo è arrivato da un’inter-
vista di Pescante al quotidiano «la
Repubblica» nella quale il presiden-
te del Coni definisce leggi e progetti
di palazzo Chigi «discutibili, rischio-
si e sbagliati». Immediata, e docu-
mentata, la replica fatta attraverso
un comunicato stampa della vice-
presidenza del Consiglio. Per Veltro-
ni, Pescante si contraddice, perché,
riguardo ad esempio la legge sulle fi-
nalità di lucro delle società di calcio,
in altre occasioni ha appoggiato il
provvedimento che trasformava le
società calcistiche in Spa con fini di
lucro. Si legge sul comunicato che
nel giorno dell’approvazione di quel
decreto (20.09.96), il presidente del

Coni indirizzò al vicepresidente del
Consiglio un telegramma di calorosi
ringraziamenti e che in quello stesso
giorno sempre Pescante dichiarava
all’Ansa «che si era fatto uno straor-
dinario passo avanti». E la nota così
conclude: «La dichiarazione con-
traddice esplicitamete i giudizi pre-
cedenti e le decisioni del Parlamen-
to e del Governo». Insomma la guer-
ra «privata» di Pescante si allarga,
non è più guerra di doping, è rottura
a tutto campo ma c’è già chi prende
le distanze: il numero due del Coni,
Raffaele Pagnozzi, dice «la situazio-
ne è ormai insostenibile e lo sport
italiano deve affrontare subito il no-
do creatosi nella sua gestione per
evitare una frattura ancora più insa-
nabile».

I nervi hanno giocato un brutto scherzo a Paolo Di
Canio, la cui permanenza in Inghilterra è divenuta
problematica a causa di uno spiacevole episodio di
cui si è reso protagonista durante l’incontro fra lo
Sheffield Wednesday e l’Arsenal. I padroni di casa
si sono imposti per 1-0, infliggendo la prima sconfit-
ta della stagione alla squadra campione, ma la gioia
è stata offuscata dal comportamento dell’italiano,
espulso al 44’ del primo tempo insieme al difensore
dell’Arsenal, Keown, a conclusione di una rissa nel
quale sono stati coinvolti una decina di giocatori.
Nel parapiglia Di Canio ha colpito con un pugno l’av-
versario e quando ha visto il cartellino rosso ha per-
so la testa: si è avventato sull’arbitro e lo ha fatto
cadere a terra. Immediata la reazione della società,
che ha messo l’attaccante fuori squadra. La com-
missione disciplinare prenderà una decisione dopo
che domani avrà preso visione del referto arbitrale.

Walter
Veltroni

Batistuta dà tre schiaffi al Milan
Un brusco risveglio per la squadra di Zaccheroni superata nettamente a San Siro
Tripletta del bomber argentino, non serve a nulla il rigore realizzato da Bierhoff

E la Roma corre
con Delvecchio
Venezia ingenuo, 2 gol del bomber

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Il viaggio da capolista
del Milan rifondato finisce alla
terza giornata. Quello della Fio-
rentinaformatoTrapattoniprose-
gue, con l’aggiunta di un paio di
premi di tappa: il vecchio Trap
che,traunfischioel’altro,conqui-
sta la vittoria numero 326 da alle-
natore inserieA, eguagliandocosì
il primato del suo maestro Nereo
Rocco; il bomber viola Grabriel
Batistuta piazza una spietata tri-
pletta alle spalle di Lehman, por-
tando a cinque il suo patrimonio
di gol dopo tre partite. Sconfitto
nel duello tra cannonieri, quindi,
il milanista Bierhoff, che pure ha
mosso il suo tabellino personale
realizzandounrigore.

Ma ladifferenzatraFiorentinae
Milan, almeno per quanto si è vi-
sto ieri a San Siro, non si misura
soltanto ingol:a incoraggiareTra-
pattoni c’è una prestazionecollet-
tiva, e della difesa in particolare,
che fa da contraltare al rosario di
svarioni e incertezze della retro-
guardiarossonera.Chepurtroppo
perZaccheronivannoasommarsi
alla scarsa fantasia mostrata dai
suoi attaccanti, impegnati quasi
esclusivamente a cercare la testa
del centravanti tedesco con cross
scoccati da ogni posizione. Sul
fronte opposto, invece, a rendere
più pericoloso ed efficace Batistu-
sta ha contribuito in modo decisi-
vo un Billy Costacurta a tratti im-
barazzante. Suo il clamoroso e in-
spiegabile errore che al 5’ offre su
un piatto d’argento l’occasione
per il primo gol di Batistuta; è lui a
non chiudere - sempre sul centra-
vanti viola - con la perentorietà ri-
chiesta dalle circostanze al 1’ mi-
nuto della ripresa, spianando così
la strada per il raddoppio (questa
volta con la complicità di Le-
hman); suo infine il retropassag-
gio al portiere che frutta la puni-
zione a due in area, tradotta in tri-

pletta dallo scatenato centravanti
viola. Dall’altra parte del campo,
invece,a tenereabadaunBierhoff
con una caviglia fuori posto c’era
il ceco Repka che ha spazzato via
quasitutti ipalloniaerei.Maattor-
no a lui, il Trap ha avuto la soddi-
sfazionedivederefunzionaretutti
gli automatismi tra difesa e cen-
trocampo.

Il Milan parte con il tridente
d’attacco Bierhoff-Weah-Ganz e
conBaspessoallineatoa lorosulla
fascia sinistra. Sin dall’inizio si ha
lasensazionechel’africanodaica-
pelli gialli sia più un elemento di
distrubo per i suoi compagni (a
partire da Maldini, che se lo trova
sempre davanti) che una minac-
cia per Toldo e compagni. Il risul-
tato del suo sgambettare è una se-
rie di serpentine e di triangolazio-
ni che quando non si infrangono
nella retroguardia della Fiorenti-
nasfocianoincrossprevedibili.La
squadra di Trapattoni gioca corta
e compatta, con l’intento di lan-
ciare in contropiede Oliveira e Ba-
tistuta.Maafacilitare tuttocipen-
sa Costacurta, quando su un pal-

lone innocuo riesce a rovinare il
pomeriggio dei milanisti: il suo
appoggio arriva comodo comodo
sui piedidi Batigolche trafiggeLe-
hmanconprecisione.Pallaalcen-
tro, ma la partita non cambia.
L’organizzazione viola non mo-
strasegnidicedimentodifronteal
disordinato arrembaggio milani-
sta. E il Milan incassa la seconda
doccia freddaalprimominutodel
secondo tempo, e sei minuti più
tardi subisce il terzo smacco dal-
l’argentino. Il tiroaduedalla linea
dell’area piccola, «un capolavoro
di rapidità», potenza e precisione
che beffa la muraglia umana
schieratalungotuttalaporta.

Il Milan rialza la testa soltanto
dopocheBierhoffrealizzaallaper-
fezione il rigore generosamente
concessodaBraschiperunfallodi
Torricelli sullo stesso tedesco. Vo-
la qualche cattellino giallo, ma
neanche Boban, Coco, e Leonar-
do (sostituti del fischiatissimo Ba,
diAmbrosiniediGanz)riesconoa
offrire idee a una squadra che ne
ha mostrate ben poche. E’ infatti
quasi cronaca, sul finire della par-
tita, l’irridenteurlodegliultràvio-
la ai rivali milanesi: «Solo la neb-
bia,avetesololanebbia».

MILAN 1
FIORENTINA 3
MILAN: Lehmann 5.5, N’Gotty 6, Costa-
curta 4.5, Maldini 6, Helveg 6.5, Albertini
6.5, Ambrosini 6.5 (11’ st Boban 5), Ba 5.5
(14’ st Coco 6), Ganz 5 (22’ st Leonardo
5.5), Bierhoff 6, Weah 5.5.
FIORENTINA: Toldo 6, Padalino 6.5, Fal-
cone 6.5 (19’ st Tarozzi 6), Repka 7, Hein-
rich 6.5, Torricelli 7, Cois 6, Rui Costa 6.5,
Amoroso 6 (41’ st Amor sv), Batistuta 8,
Oliveira 7.
ARBITRO: Braschi di Prato 5.
RETI: nel pt 6’ Batistuta; nel st 2’e 7’ Bati-
stuta, 24’ Bierhoff (rigore).
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STEFANO BOLDRINI

ROMA. Com’è triste Venezia
quando è generosa: due gol inre-
galoallaRomaneiprimiquattor-
dici minuti e alla truppa zema-
niana è passata sùbito la paura di
dover rivivere a distanza di quat-
tro giorni un’altra partita horror
modello-Chievo. La Roma rin-
grazia, Delvecchio gode: una
doppietta per un centravanti è il
massimo della vita. Certo, maga-
ri non avrà ascoltato con il cuore
leggero quei cori che sbeffeggia-
vano il presidente Sensi («ma Ba-
tistuta dovesta?»)per le notenu-
vole di fumo del mercato roma-
nista, ma intanto Batistuta è re-
statoaFirenze(beatoTrapattoni)
e Delvecchio ha confinato in
panchina per un bel pezzo il suo
rivale, il puntero argentino Bar-
telt. Altri problemi in casa vene-
ziana, dove dopo tre partite la
squadra di Novellino non ha an-
corasegnatolostracciodiungol.
Maniero è stato castigato da No-
vellino dopo appena trentaquat-
tro minuti con un anticipato ri-
torno in panchina, Schwoch fa
quasi tenerezza per l’impegno,
Valtolina è stato oscurato da un
Chimenti bravo tra i pali e scia-
gurato nella versione di palleg-
giatore. Morale: difesa ingenua,
attacco sterile: in serie A, così, si
fapocastrada.

Partita aperta e chiusa nei pri-
mi quattordici minuti. Il primo
goldiDelvecchioarrivadopoap-
penaquarantasecondi,conigio-
catori veneziani che assistono al
balletto Totti-Tommasi-Delvec-
chio(inodoredifuorigiocoelan-
ciato da un liscio di Pavan): il
centravanti romanista prende la
mira e infila con un tocco di sini-
stroTaibi.Scoccail14’eTaibirin-
via rasoterra, Miceli è anticipato
da Totti, allungo e tocco morbi-
do del genietto romanista (oggi
compie22anni),sinistroincorsa

diDelvecchio,garafinita.
Il Venezia gioca bene, ma non

ha cuore. L’attacco è inesistente:
il più pericoloso è un difensore,
Luppi, che al 30’ costringe Chi-
menti ad allungarsi e respingere
la botta su punizione. Bel nume-
ro di Totti al 31’ che dribbla an-
cheTaibi,macolpisceilpalo.No-
vellino punisceManiero e inseri-
sceBuonocore.DeFranceschiè il
più vivace tra i veneziani: corre,
dribbla, appoggia, tira. Bella la
sua progressione al 45’, ma Chi-
mentièpronto.

La ripresa è noiosa. Più Vene-
zia che Roma, ma Chimenti è in
giornata di luna buona. Il portie-
re è bravo sul tiro di Valtolina al
31’, strepitoso sul tiro del solito
Valtolina al 49’, ma anche Taibi
conosce il suo mestiere: blocca
untiro che Gautieri scaglia da un
metro al 47’ (cross di Cafu). Chi-
menti commette una fesseria in
palleggio al 16’, ma Zago evita il
tiro killer di Valtolina. Alla fine,
pochi sorrisi. Novellino critica i
suoi («abbiamo regalato due gol
come non capitaneppure inpro-
mozione»),insoddisfattoZeman
(«si può esi deve fare dipiù»).Pa-
role, parole, parole. Tace Delvec-
chio:festaconpolemica.

ROMA 2
VENEZIA 0
ROMA: Chimenti 6,5, Cafu 6, Aldair 6.5,
Petruzzi sv (7’ pt Zago 7), Candela 5, Tom-
masi 6.5, Di Biagio 5,5, Alenitchev 5.5 (34’
st Di Francesco sv), Paulo Sergio 5 (34’ st
Gautieri sv), Delvecchio 7, Totti 7.
VENEZIA: Taibi 6, Carnasciali 5.5, Pavan
5, Luppi 6, Dal Canto 5.5, De Franceschi
6,5 Miceli 6, Iachini 7, Pedone 5 (14’ st
Valtolina 6,5), Maniero 4 (34’ pt Buonoco-
re 6.5), Schwoch 5.5 (41’ st Marangon sv).
ARBITRO: Treossi di Forlì 6.
RETI: nel pt 1’e 14’ Delvecchio.
NOTE: angoli: 6-4, ammoniti: Carnasciali,
Iachini e Aldair. Spettatori: 46.8881, incas-
so lire 1.421.587.000.

Batistuta, autore delle tre reti viola S.Rellandini/Reuters

ESTRAZIONE DEL 26-9-1998

BARI 40 24 83 41 46

CAGLIARI 89 65 70 75 74

FIRENZE 31 82 54 43 7

GENOVA 74 78 16 21 48

MILANO 67 23 12 77 30

NAPOLI 28 66 86 11 12

PALERMO 74 48 37 26 1

ROMA 90 5 12 84 37

TORINO 86 52 62 80 4

VENEZIA 61 68 88 7 58

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

28 31 40 67 74 90 61
MONTEPREMI: L. 13.346.916.665
Nessun vincitore con punti 6

JACKPOT 6 L. 5.600.054.139
Nessun 5+

JACKPOT 5+ L. 2.669.383.333
Vincono con punti 5 L. 59.319.600
Vincono con punti 4 L. 772.100
Vincono con punti 3 L. 20.500

LOTTO

SuperENALOTTO

Parma più grande della Juventus
I bianconeri scivolano nella rete tesa da Malesani & Co: 1-0

L’Udinese in orbita
Bari stop col Bologna
UDINE Otto minuti per vincere,
per sognare e per sperare: all’Udi-
nese, con un Amoroso in formato
super, sono bastati infattiottomi-
nuti per superare la «matricola»
Salernitana,confermarsineipiani
alti della classifica e preparare nel
migliore dei modi la gara di ritor-
no di coppa Uefa a Leverkusen
controilBayer.Ottominutidigio-
co scintillante, dove si sono messi
in conto i due gol di Amoroso ed
una serie impressionante di occa-
sioni, tanto da far ipotizzare un
punteggio finale tennistico a cari-
co della Salernitana. Eventualità
poi scampata dai campani, che
nel prosieguo della partita hanno
ritrovatoun po’ di equilibrio tatti-
co parallelamente al logico calo
dei padroni di casa. Se il primo
tempo di Bologna aveva comin-
ciato adirequalcosa sulpianodel-
la condizione fisica dell’Udinesee
la gara di coppa Italia col Gualdo
confermato una ripresa generale

dei friulani, la partita contro i gra-
nata di Delio Rossi ha definitiva-
menterincuoratoGuidolinchein
Germania potrà giocarsi il passag-
gio del turno alla pari. I biancone-
ri, infatti, sono in crescita, dal
punto di vista sia fisico, sia tattico.
Intregarehannosegnatonovegol
subendone solo uno, e per giunta
surigore.

A Bari invece il Bologna esce in-
denne dal «San Nicola» grazie alle
prodezze del suo portiere Anto-
nioli e soprattutto all’ispirazione
di Marocchi che al 39’ del primo
tempo è riuscito a deviare fortu-
nosamente sulla linea, accanto al
palo, un colpo di testa di Masinga
su corner, un pallone che in molti
avevanogiàvistodentro.Cosìalla
terza giornata di campionato, il
Bologna ha incasellato il primo
punto in classifica minimizzando
imeritidelBarichepuresonostati
notevoli. Decisiva nel Bologna la
provadell’estremoAntonioli.

PARMA. Malesani in trionfo do-
po aver rischiato i fischi e subito
le polemiche. Malesani che ab-
braccia e si lascia abbracciare,
osannato al Tardini, sotte le cur-
ve,neisuoispogliatoi.Tantovale
il successo sulla Juventus, pur
sempre la prima della classe, sui
bianconeri che non conoscono
pause nella loro estenuante rin-
corsaatutto.

Per i torinesi invece la pioggia
che cade a Parma è amara, la rete
di Dino Baggio nel secondo tem-
poèl’unicaefatale, èun’impresa
al di la del gesto tecnico, dell’a-
zione conclusa mirabilmente al-
le spalle di Peruzzi, il numero
unodeinumeriuno.Juveumilia-
ta perciò, e Lippi che torna a
chiudersi in se stesso, a buttarla
nella solita filosofia pallonare e
rotondamente scontata se non
banale.Ilmatchinvecenonèsta-
to banale. La Juve ci ha provato
sempre, ha dominato temporal-

mente il gioco, ha aggredito an-
che piùdel necessario ma si è si-
stematicamente scontrata con i
pilastri della difesa parmigiana,
Thuram innanzitutto, un vero
calvario onnipresente per le in-
cursionideicampionid’Italia.

La rete del successo è in scivo-
lata, qualcuno potrebbe impu-
tarla a un errore di valutazione
del tenace Tacchinardi, ma tan-
t’è: Baggio ci ha messo la zampa-
ta. edèbastataarimandareacasa
senza punti il team dei team,
quello che quando non può vin-
cere un punto lo rimedia sempre
per restare in media inglese. Di
inglese invece alTardini sièvisto
soltanto il Parma, duro se occor-
re, soprattutto deciso, sempre lu-
cidonellelunghefasedidifesa,di
assedio.

I migliori? Tutto il Parma si è
dato da fare per non lasciare sco-
perto nessun buco, per fare della
lunga gara un tutt’uno con gli al-

tri dieci giocatori sparsi nel cam-
po, per opporre una barriera in-
superabile ai rivali. Del Piero,
un’ombra. Inzaghi, un fanta-
sma. Davids, un mastino ma un
po’ sdentato. E via così, il lungo
elenco dei giocatori con le stelle
sul petto.Unasfilatamestacome
quella fatta poi negli spogliatoi,
nel lungo corridoio grigio dove
saltavano i padroni di casa, mai
così felici. Sono usciti dalla crisi
inunasera.

Soprattutto ne è uscito un tec-
nico all’esordio ma già in diffi-
coltà nell’ambiente nuovo. Quel
Malesani che non tutti volevano
ma che ha avuto la meglio e che
hagiànelsuocarnetquestonobi-
le successo, forse passeggero, ma
chetuttialTardinie incittàricor-
deranno. Parma ritrova la pace
calcistica,laJuventusforselaper-
de anche sulla scia di quel che a
Torino succede sul fronte delle
inchieste di Guariniello e del suo

staff giuridico che non dà tregua
alla società né alle sue escursioni
farmacologiche.

PARMA 1
JUVENTUS 0
PARMA: Buffon 7, Sartor 6, Cannavaro 7,
Thuram 7, Fuser 6, Baggio 6.5, Bogossian
6, Benarrivo 6.5, Veron 6.5 (27’ st Mussi
sv), Chiesa 6,5 (15’ st Orlandini 6), Crespo
5.5 (34’ st Balbo sv).
JUVENTUS: Peruzzi 7, Birindelli 5 (38’ st
Blanchard sv), Tudor 5.5, Montero 6, Mir-
kovic 5.5 (12’ st Fonseca 5,5), Di Livio 5.5
(12’ st Dimas 6), Tacchinardi 6, Dechamps
6.5, Davids 5.5, Inzaghi 6, Del Piero 5.
ARBITRO: Bolognino di Milano 6.
RETE: nel st 2’ Baggio.
NOTE: angoli 7-4 per il Parma Recupero:
3’e 5’. Ammoniti: Baggio, Bogossian, Mir-
kovic, Tudor, Cannavaro e Dechamps per
scorrettezze, Fuser per comportamento
non regolamentare. Spettatori: 27mila per
un incasso di 1 miliardo e 300 milioni di li-
re.


